	L’UOMO NERO
di Sergio Rubini


IL FILM: Gabriele Rossetti va a sud, torna al suo paese e al padre ricoverato in un ospedale di provincia. Al capezzale dell'uomo, Gabriele ripensa alla sua infanzia e alla sua relazione col genitore, capostazione ossessionato dall'arte e da Cézanne. Figlio unico di Ernesto e Franca Rossetti, insegnante e casalinga amorevole, Gabriele cresce osservando le manie degli adulti: le infatuazioni corrisposte di zio Pinuccio, le tele rifatte del padre, le conversazioni coi cari defunti della madre. Impressionato da un misterioso uomo nero e affascinato dal fascino impenitente dello zio, Gabriele vive la sua fanciullezza e subisce la frustrazione artistica del padre, ispirata dal pittore impressionista e umiliata da un critico d'arte locale e trombone. In viaggio lungo i binari della vita e del tempo procederà per agnizioni, riconoscendo padre e uomo nero per quello che sono e non per quello che fino ad allora aveva creduto che fossero...
NOTE DI REGIA: Arriva un momento in cui un figlio matura il desiderio di staccarsi dal proprio padre, deve farlo ad ogni costo e in ogni modo. È un distacco che assomiglia a un' uccisione che il figlio commette per rivendicare la propria identità, per togliersi di dosso gli abiti di figlio e diventare egli stesso un uomo, magari il più possibile diverso dal proprio padre. Si tratta di una pratica dolorosa su cui si fonda la storia di ognuno, il proprio futuro. A volte però, passano gli anni e, ripensando a quello strappo cruciale, ti accorgi che il tuo nemico non era tuo padre in quanto persona ma il ruolo che interpretava nella tua vita, l’immagine che tu figlio gli attribuivi. Il ricordo di allora così si addolcisce – il tono del film infatti è leggero, da commedia – e si colora di una nuova luce. L’uomo che si nascondeva dietro il genitore adesso ha sembianze profondamente diverse, ragioni e pulsioni condivisibili, aspetti talvolta addirittura sorprendenti…

LA RECENSIONE: «Gabriele ricorda il genitore Ernesto, un capostazione vestito di scuro con la passione frustrata per l'arte. «Quanti colori vedi?», domanda il capostazione Ernesto Rossetti (Sergio Rubini) al figlio. I due viaggiano su un treno che corre verso Bari. Il piccolo Gabriele (Guido Giaquinto) guarda fuori dal finestrino, e prova a rispondere. C'è il verde, dice, e ci sono il marrone, il giallo. Ma il padre, appassionato di pittura, lo corregge: ci sono il verde, il marrone, il giallo, ma anche il rosso, l'azzurro, l'indaco, il viola, il fucsia... Forse non sono proprio questi i colori che l'uomo riconosce nello splendore assolato della campagna e delle colline. Di certo, però, i suoi occhi vedono la mol-teplicità cromatica del mondo, e ne distinguono la complessità. Non a caso, sta portando il figlio in città per mostrargli un autoritratto di Paul Cézanne, del suo Paul Cézanne. Tutto questo è accaduto nel 1967, e ora rivive nella memoria di Gabriele adulto (Fabrizio Gifuni). Tornato in Puglia per la morte del padre, è iniziata per lui la ricerca del tempo perduto. E autobiografico, almeno in parte, è L'uomo nero (Italia, 2009, 116'). Ferroviere è stato il padre di Rubini (proprio La stazione si intitolava nel 1990 la sua opera d'esordio). Profondamente sue sono poi le cose, le persone, le immagini quotidiane della provincia pugliese di quarant'anni fa. D'altra parte, il film non si chiude nella memoria di quel che fu. Il tempo perduto è invece l'occasione di un racconto non più solo personale, e del tutto non provinciale. Dopo la morte di Ernesto, dunque, Gabriele ricorda. Il padre rivive così nella pienezza di vita della sua giovinezza, e nella fatica ostinata e sfortunata delle sue ambizioni di pittore. Al suo fianco c'è Franca (Valeria Golino), costretta a sopportarne le frustrazioni artistiche, ma ancora innamorata. È una moglie del Sud, Franca, di un Sud che non c'è più. È pronta a obbedire e a servire, ed è gelosa. In casa c'è poi il fratello di Franca, Pinuccio (Riccardo Scamarcio), che a Gabriele racconta di amori rubati, e di una vita tutta giocata fuori da ogni responsabilità. È giovane, zio Pinuccio. Ed è simpatico e mascalzone quanto basta per diventare agli occhi del bambino quell'eroe che Ernesto non sa essere. Proprio questo, verso la fine del film, Gabriele giura a se stesso: no, non sarà mai come suo padre. Nascosto sotto un tavolo, mentre Ernesto subisce l'ultima umiliazione – il professor Venusio (Vito Signorile), saccente e verboso critico di paese, stronca il suo rifacimento dell'autoritratto di Cézanne –, nascosto sotto il tavolo, dunque, Gabriele si vergogna del padre. Ora, quarant'anni dopo, quella vergogna e quel giuramento son messi alla prova della memoria. Chi era davvero Ernesto? Chi erano davvero tutti gli altri, dallo zio Pinuccio al professor Venusio? Scritto dallo stesso Rubini insieme con Domenico Starnone e Carla Cavalluzzi, e recitato come da troppo tempo non accade nel cinema italiano, L'uomo nero è un viaggio insieme profondo e leggero attraverso le ombre policrome del passato. E lo è senza che vi sia mai neppure un sospetto di fellinismo. Ma è anche un viaggio attraverso l'ipocrisia e la superficialità boriosa di chi, per mestiere, si arroga il diritto di giudicare chi, per passione, tenta le strade complesse e precarie della creazione poetica, si tratti della pittura o si tratti – poniamo – del cinema. Insomma, se Ernesto è il protagonista del film, il professor Venusio ne è l'antagonista. Il sedicente genio della «giovane critica d'arte» fonda nella stroncatura la propria autorità. Per il resto, niente gli interessa di quel che vede. In questo modo si semplifica la vita, e si assicura autorità. Se il mondo è complesso, se i suoi molti colori sfuggono ai presuntuosi di successo, ancora più complessa e più ricca di sfumature cromatiche è un'opera d'arte. Per "giudicarla" occorrerebbero ottimi occhi, e un cuore persino migliore. Troppo, per i critici alla Venusio.» (Roberto Escobar – Il Sole24ore)
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